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Amorcord

'Peccato che ormai tutti i cristalÌi siano sta.
ti spac.ati' mi dice Bruno mentre siamo !ran-
quillamente accovacciati nella piccola grotta
che si raggiunge percorrendo la'Gervasùrti
di desra' sulla parete dei Militi in Valle
Stretta. Sotto di noi ornal 300 meúi ci se.

parano dai ghiaioni alla base della parere.

Stiamo aspettando che un'altra cordata ci
raggiùnsa, il tirc successivo è sporco, c'è iì
rischio di far cadere pietrc in testa a quelli
sono di nol e, date le esperienze precedenti,
preferiamo aspettare e goderci il panorana.

La grzndc parete è in ombra, il freddo è

fastidiom ma sopportabile, di fronte a noi la
Torre Germana è in pieno sole; si intravve-
de una cordata che sale sullo spigolo Bocca-
latte, senz'altro saranno già in manlche di
camicia e noi invece ancora con il pile e le
mani sotto Ie zscelle

'Tu ela tua maledetta anrazione per que.

sta parete' mi dice Bruno, 'guatda che sole
di fronte e noi quì come due fessil'. Ha ra-
gione, sono un fesso, chissà perchè na ci ri-
casco sempre, osni volta mi ripropongo di
non tornarci e poi..

Attazione fatale, è il titolo di un film, ma
fone si addice anche al rapporto che ho con
questa paret€, se c'è un posto che segna le
tappe della mia vita questo è ia Militi- bdi-
co a Bruno, lui ride 'potevi sceslierti Fina-
le.....il mare, il sole, Ìe donne, il calcare, gli
spit, qui dschi che l'ultima tua tappa sia

un'altra lapidc sul roccione vicino alla stra-
da'. Forse ha ragione, mi dico che questa è

I'ultima voha sulla Militi ma so sià che non
è vero. Lo avcvo detto aoche lo scorso anno
quando con Osvaldo ho farto il 'Diedro del
Terrore', Osvaldo qui non ci rornerà di si-
curo dopo quclla pietra sulla testa,l'han sal-

92

vato il casco e lo zaino, è stato fortunato I

A ne anni fa era andata molto peggio ma no-
nostante tutto ci torno scmpre. Anrazione
fataÌe....almeno ci fosse Sharon Stone lega-
ta alla mia cordal

'Guarda, guarda la suìla censia' è Eruno
che ni richiama alla realtà 'guarda quei cor.
vi cosa fanno' Alla nostra destn, sulla pare-

te verticale, c'è una piccola cengia dcoperra
di detiti, su di essa una decina di corvi si
affannano con 1e ali e le zampe a spingere ne1

vuoto Ie piccole pietre che, dopo un volo di
unacinquanrina di meri, vanno a nitaglia.
rela cordata che ci segue e che stiamo aspet-

tando. Sopra la cengia un tetto e, sotto di
e$o, tanti piccoli buchi chc ospitano i nidi
dei corvij evidentemente cercano di respin-
gere gli intrusi facendo cadere le pietr€.

'Ecco spiegato perchè anche noi sentiva-
mo cadere rante pietruzze'.

Quella che venti anni fa, salendo la 'Du-
bosch', mi sono preso sulla testà nonera cer.
to una pietruzza, non I'ho vista bene ma vi
gMtisco che misono sentito lrrivm un ca-

mion sulla schiena (si fa per dire). Eppùre de-
vo dire grazie a quella pietra se ho conosciuto
quela che poi sarebbe diventata mia mogJie.

La seconda cordata sta per arrivare, anche
loro si sono tutti sporcati denho quel cani.
no unido e viscido; è I'unico punto brutto
di tuna la via, sono una d€cina di meui lisci
e bagnati con un solo chiodo piccolo e arru.
ginito per proteggeNi.

'Qr:i cì vofebbe uno spit' aveva senten-
ziato Bruno quando, poco prina, anche lui
si era rovato nei panni dello speleologo. In
effetti uno spit sarebbe utile, main cuor mio,
spero che mai nessun trapano passi su que-



La cordara che ci seguiv{ è.rrn drd, so.o
fmncesi e da quanto riusciamo a capire sono
imkstialiti con noi per 1e pieÍe in testa; va-
gli a spiegare ìn franccsc che la colpa è dei
corvi e non nosùa. Molto dìplomaticamen-
te chicdiamo scusae li lasciamo passare, tao-
to noi non abbiamo frcrta. Restiamo fermi
e, vagamente compiaciuti, li guardiamo ro-
varc ìungo nel percorrere i tre.quaaro meri
che dalla grona portano in perta parere, il
secondo fa molta attenzionc a non faL cade-

re pictre quasi a sonolineare Ia dillerenza ta

Anche 12 anni fa sullo spigolo Fornelli'
lacevo molta anenzione cd avevo una gran
paura di far cadere qualche pierra in resta ai
curiosi che ci guardarano di sotto con il na

so in su. Era be a quell'estate: il canpeggio
vicino al torrente, gli amici, lc cauzoni nr
torno aì fuoco e ìa sorprcsa un bel mattino
di scoprire che sarci diventaro papà.

E'arrivato il momento di partire, mi pre-
paro, un moschenone nel primo chiodo sul

bordo dclla grotta e via, sono in parete. Men'
tre mi siro perdirc a Bruno che circa l0 me

lri sopra intmwedo la sosta con i duc

hancesiun runore sordoe violento conie una

scarica di sasi mi gela il sansue, istintiva-
nente cerco di ripararmi e mentre alzo gli
occhi mi rammento del ponte. Già, quel ma

lederro ponre di legno, le automobili che lo
rttravenano sono la causa del borto che ho
afl)ena sentito, l'aria si riscalda e salendo

forLa i rumori deÌ piano amplificati dall'am
piezza deìla parete c drlle piccole dimensio
ni della valle.

Quando da ragazzino sono venuto per l.ì

prima roha in Valle Stretra ilponte di legno

non c'era ancora,la stradina passava nel sre
ro del torrente ed io ero tutto preso a guar.

darc qtreìla inmensa parere. Fone è in quelh
occasione che ho maturato ln decisione di de

dicarmi all'alpinGmo ed inlarti I'anno dopo
ci sono tornato con una recchia corda. un
mqrtello da muratorc, ur casco da motoci
clista e un amico chc com

tutri ì capelli in tesla e Dcssun pelo in viso.
Sono aìla sosta, Bruro mi rassiu.ge, mi

indica una fessura che si inrmvede sulla si-

nistra e mi chiede se ci sia una via che la

'E' la Gen'asutti d; sinistrî' sli dspondo.
'Bella, l'haj sià fatta ?'

'No, non ancora....ma Ia prossima volta se

sei d'accordo sj può provarc'.
Cosa ri dicevo 7... Attrazione tatale.

1r
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La via "intersezionale" alla Sacra di San Michele

PreÍazione

Accingendoci a riscoprite questa dimen-
ticata parte del Monte Pirchiriano, abbia

mo avuto la sensazione di tornare indietro
nel tempo, ma la parte curiosa del fatto è
stara di constatare che pur trovandoci a po-

che decine di rnetri dalla cosiddetta "ci-
viltà" (leggi dGcariche abusive che
prosperano nella sua parte iniziale), ci sia

mo immersi in un ambiente selvasgio e sug'
gestivo, abbandonato dall'uomo; solo il
rumore delf inrenso traffico nella sottostan-
te valle Susa ogni tanto ci riportava alla

realtà.
Proseguendo poi, via via alla ricerca di

unpercorso moderno che soddisfassele esi

genze dell'attuale generazione di scalatod
ma con una innegabile punta di romanti-
cismo dei tempi passati, abbiamo dpercorso
pirì volte diedri e fessure piene di vegetali
che celavano gelosamente vecchi chiodi ar-

rugginiti. Proprio nei suddetti passatti la
nostra emozione era al massimo, tnnCè che

quasi non osavamo ripercorrere ciò che era

stato fatto anni addi€iro, con i modesti
mezzi, di allota, ma credo con tanta pas'

sione e tanto spirito d'awentura! Chiedia-
mo quindi scùsa, se alcuni tratti della via
INTERSEZIONALE alla Sacra, ripropon'
gono parti di vecchie vie. Saremmo inol-
tre grati a chi volesse gentilmente segnalarci
notizie al risuardo in modo da render pub-

blici i nomi dei vecchi autori e darne così

merito; in poche parole "restituire a Ce-
sare ciò che è di Cesare".

Ancora una ptecisazione che pensiamo
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trovi concordi tutti coloro che si sono av
vicendati a scoprire ed attrezzare lavia lN-
TERSEZIONALE alla Sacta di San

Michele; è stato un lavoro duro e impegna-
rivo ma pensiamo di aver assolto il compi-
to, anche se alf inizio molti erano scettici.
Speriamo che i magnifici dirupi delÌa "Sa-
cra" ridivenrino palestra di roccia, quindi
di sana vita sportiva e che le sue adiacen-
ze vengano presto ripulite da tutti gli sca

richi per div€ntare un bel giardino
frequentato da tutti.

Forse, la via Intersezionale alla Sacra è

la più lunga via di roccia attrezzzta della
Valle Susa con le sue 24 lunghezze non con-

tinue ma correnti in un ambiente selvag-
gio e suggestivo. L'attraversamento in
pochi minuti dei vari boschetti (giaciglio,
gnomi, animali vagantí, ecc.) è un piace-

vole progredire in un verde incontamina
to che àcaica per inttaprendere la scalata
successiva, ma è anche un invito alla sosta
riposante e riflessiva. Le varie difficoltàL
tecniche della via, dal tipo classico per i
nostalgici ai passaggi più impegnativi per
le giovani leve, Guperabili anche in arfl-
ciale) si ridurrebbero ad un esercizio fisi
co fine a se stesso. Allora si consiglia a chi
affronta questa lunga salita, che impegna
circa una giornata, di awicinarsi con la cu-
riosità di un bambino e la consapevolezza
di trovarsi ospiti in un angolo del nostto
pianeta aspro e selvaggio ma non ostile con
chi Io attraversa col dovuto rispetto.

Germano Graglia



Curiosità...
lo chc moclo è s(ala allrczzatil lit vta
l,ler\rziÒnrle rllir Srcrr? Dop,,lc prirnc
csplortzionr úi quel I('nriìno (ornrr)
vcnrrdì 4 dicemhre 1991. ri.rmo scrnDre
sclli rrrtìccrnJr) drl basso lrno Jll luilc
otlcv! lunAhezza Lli cordr e ci \iamo sD ui
in esplorrziorìc rn(hc ùltrci fìor. incrì1rll
d:r-l rcmpo che srrinlcvr. dulh scadcn^ per
lil relrziúne \u MunlrAnÈ Noic . \r
rischiuva vcramentc di avcr llvoralo l0nto
per norì giurì8cre ull.ì mel] in Icmpo. Ornìxi
ripetcrr r,gni volt.r la srlrrr con rurto tl
m terialc rpprc$rì. Li pnrlr!r \in qur\l
lullo il tcmpo r disDosr/i,'nc liscri idocr
con I irmaro in bocca proprio quando cra
ùr iii stoprrre quirlche cftr', h{l prs\tìlyio.
Errvrmo riusrrli r riprr\tinrre. pulrrc c
srgnffc un ripido \enlicRr grrzie xl quirlc
potcvamo vclocemcnle ma non scnza lìlica
giungcre at terrîzzo dcl pic nic . m.r
ormiìi arche quesrc era orm:ti insullìcienle.
îrovammo finalmcnle a torZa di cul'los re
il senticn) che dal paesiN di San Picfiî.
posto sotto la Sacrr di S:ìn Michele ci co
duccvír corì un lungo kavcrso sulla nostm
prcsunla viiì. Iniziò così l csplorazionc con
inleminùbili calalc dall'allo su chi(xìi lra
dizionalì € falicosc risalite. Ogni lunghezza
i srnlirl ponderrta. \o[[erta c provatr pnmr
di decidcre il prssrggio delh no\úc vtr. I
saìilori avranno mùlo di vedcre chc csislo,
no cenli aia di alúe possibilità; noi lascia
mo ai più volentcrosi c curiosi il piaccre di
scoprirc molte viìJirnti e nuove vie, Sitùìo
passali dove Ia roccia parevi più solìda c
pulirr, \cnza loc(Íc il vcrJe \clvaÈBi,' chc
incomhcv:l inroflìo rl no\tro prugrcdrrc
seguendo una li ca quasi dnitta.

N.rld: Tullo il percorso è seBnato con bolli-
rìr blcu \ugli ancor.ggi. Turrr la vin può
csscrc discesa in cord3 doppic gralru illlc
catene poste ad una drslanza massim.ì di 25
metri l una dall'allra- Per ora esislono solo
due punridrr qurli si pùodisccndere c prrdr
îila bisc: dal 1erar,,o del pic-nic rlh 5!
lunghezza (segni blgu sulla sinislra. occone
salire in alto di quolche melro) ed alla 2l!
lunghczru prenJerÌdo il senricro che ponil a
Srn Piclrú rnch csso seg,ìrù' con hi'ltini
bleu chc sccnde r si'rislra. Siamo rultrvia

convrntr chc ncr viì t'oschellr allraveNrtr
durante h salila vì sirno vccchie traccc per
sccndere. Chi ne fosse a conosccn:,a è prc,
gato di scgnalarccto. Noi non abbiamo
lncorù irvuto il tcmpo malcriAle pcr csplo-
larli.

f'orse non lo sàp€rlte che...

. It dislircllo dall! bdst ellu Stu n è li

. Lo stihqrpo totalc l(lla ia naîdala a di
(n 1000 n@tì! ttti quali 554 di nîút !
454 d i a tt ) ar( tsdmt trt i ? rpo staitc nt ì
. Le s?.tlt (oìnpktanle k altre::at? ton

. Le potcioni (sti! c ttuùk h( (hiDdo lt odi-
tionalc) sono 131 | hc ,i le tustc fu a nn
blule di lll2 an(orulqi.
. Per k iast( sò a stuti utili:tutí bttt ló

. Durant! ittdrfcliùtc,ti skl luogo so o
stuti p?t(Òtsi pìù di 20AA kù en le auto.
. L. .t( I tstots( t)(t esplont! e.l ( tt,:-
.arc so o i,t totdlt citla J00
. Le di!d\,\'?ttt r( d i contrutt(ùipi so o
qt?lli th( ti hú na rpvntu u e ti,tudt(
litD alla (a tluîiÒì(!

RINGRAZIAMEN'I'I

Mi sembra doveroso ringraziarc lut(i colorc
che dedicando lcmF) c denàro hanno con-
tribuito iD m.do deci\ivo alla rc.liTz'zionc
della vlA INTERSEZIONALE ALLA
SACRA. I sigg.ì Claudio Blandi o.
Adria à Bonicatlo, Ezio Boschiazzo,
Allrcdo Croce, Marino Cuccoito. Mario
Fcrrero. Bcnlmrn Crrglia. Rcnzo Grrghî.
Sergro Grur. Iv.rn Lomhrrdr. Robcrr{,
Nicolìfli. Edoardo Pia0ca. Giro Rossi. Enzo
Rumiano. Domcnico Strobrclro. Marco
Truffo. Un particolùe plauso al Corlsrgrio
Inlersezionale Val Sutu e Sorgrre chc hi
rppoggiah) finanrriúitmente l idea in occir-
sione dell 82" Cowegno Ligure
Vauostano Pienontese alla Srcrî di Srn
Michcle che sisvolgcrà il24 ollobre 1993.

G. G,
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Relazione tecnica della via

Descr zion6 d€lla via: INTERSEZIONALE
alla Sacrs apeda ir occasione dè]182'
Conveono Lioure Valdostano Premonr6se
a a Sa;ra d San Nache e

Cane taooiLtnosre làltaccó: à naî1è
de lab larò"d S;nl'Ambroq o seouendo a
sua via principale che corre nell'abilalo
parallela alla sraiale 25 sisvolla con I'aUo a
sin sira (provenendo da Avigllana) e si
segue Ianlica v a di Francia che cosleggia
a vè.ch a cava àbbandonàla I nÒ à.1 r.à
.ro.e ln p elra e ad un pilone poslo a in zo
dèlla vecchia via Rave li Da qussro punto è
stala r€csnt€menle oosla !na unoa recin
zrone, segur a fino a suo lerrnine'dove sr
può lasclare I'aulo a bordidella slrada.
Dj qul ci s inohrè nel soprèslènte bosche(o
m:niè.è..1òc <Lrl!: dè<i'à n^vp sé."a..1Ò
segni bleu e e freccetle sugli alb;r e sul
sassi, con rlpida salila sirasqiunqe rlteraz-
zino al p edi del prlmo sperone (larga in
legno alliniz o de la via).

Nota: le diflicollà sono in scala francesei
non lulti I passaggl sono slati classlicali
definil varnente per cu la valuiaz one ailen'
de ancora una conîérrna dai pross m salilo
ri lèrmini di dèslra è sin sira sÒno i.lèsi
salendo, cioè guardando in alto.

1À lunshezza (20 m): Ci si aza dappr ma su
rÒ.cra !n oo nlida lno. allaccar< ala tarÒa
n lèano, i pe'rolosol), ma po via vra piu
solda slL rio de lo speron€ ( e V+)i dopo
ctrca 20 metr queslo è staccaro dal corpo
principae da una spèccèlLra larga un paio
dimèlri(S1).
2e lunghezza (20 m)i S prosegue sulla sini-
slra i.nalza.dosi su lno shàoombi.o lV -
V+) per por rtornare n p ena placca a
destra sullo spigolo d rilli fino alla sosia
(s2).
33 lunshozza (15 m). S prosesue per ripida
rampa !n po a desira f n sollo l1èfio (lll) di
qu dirill e poi di nuovo a deslra lin solro
de e roccell€ inslabill (7a oppure A0), supe'
ralo il pr rno ièl1o si rilo.na a s nislra p6r una
rarnpa ascendenie, poi di n!ovo dirilti I no
ad usc re alla sosla che è sopra un ceng o-
ne molto inclinaio {S3). Cè a possib là d
evrlère queslo lelto, con una var anle a s ni
slr: hróÒo ù. fèssuro.è
4! luns;ezza (15 m): Si prcs€gue dùill sulla
cenqia inc inèla iin sollo Lrn diedro aperlo
un po sl.apiombènle e con appiali rovescr
(V)jsiesce supèrando un p ccolo leilo (S4).

5r ungh€zza (25 rn): Proseguendo per roc
ceùe discontinue !n po a deslra fin su la

oacca monto.ala sroru.o€ a le razzo del
pic .ic ( l.lll+) (ss . ;ane-lo n eqno)
NOTA: ll be lerrazzo che sovrasla quesla
so$a è rasqunqib e per cornodo senlierino
dal boschello iniziale lanz che oroseouire
su là dès],à <, rvóli; s,,h r. ; s n ;1,: I

seguendo segn beu. Dopo essersi azai
per il senliero che passa lra alcuni nrassi e
prosegue a sln slra occore iar alenzione al
b v o su la destra che r condlce a ovèst
verso iL rerrazzo d6 pic n c . Si sae r pida-
menle no press d una p anlè che ragla
lrasversale senliero, a si scaval.a e pas.
sando p€. roccelle lac sì raggiunge il lel
razzo (15 mlnuti, o11imo panorama sulla
valle).
6i lunshezza i25 rn): C sl auloassicura
allalbero poslo al eslrema deslra de ler
razzo (cordino in loco) e si proseque ved-
cahìrenre su bella placca un po scivolosa
( V) poi da un comodo ieffazzo sl anacca
diriii su uno spigoLeto sovrasialo da magn -
lca placca rugosa (V+) raqqiungendo una
v4.., n:nrràlè .élà r... à .là à .Lràlé <i
raggiunge dirilli a (S6).
Dl qu si prosesue dirlu ne boscheto per
c rca 40 meiri(viae de tramonlo -carlello
in egno) costeqsiando un masso fino a
piedl de a p acca del veùo schessìato'
considerala lorse una de le più be le plac

7! llnghezza (25 m): dirìtl per la masn lica
placca (6a, V+) fino alla sosta aerea (S7).
8i lunghezza (25 rn): S conlinua sposlan
dos diaoona ment6 un po a desùa su roc-
cia adico ala (lv+, V) e p ècche un po spor-
che (per ora) fin soflo a leÍazzo de punsi-
lopo cadello n legnoj sosla n p enè p acca
(Sg), poi con un breve tro d circa 5 melri
(lV+) si esce sLrl lerazzo (co'da d ècciaio
anorno ad uno speroncino con mosch6none
per discesa a a sosra sofosianrè) (S8bis).
Da queslo punlo, passando a deslra di un
masso sopraslanre (corda fissa per Ieven
rLrale discesa) si seque Lrn r pido senlierino
che altraversa i boscheilo degli animali
vaganll molto sc voloso per erba, dapprlma
a deslra e po decsamenle a sinìsùa ci si
lrova su un lenazzlno (carrelo ln leqno)
a lallacco d una parele di circa 50 melrl
chècu rnina con un édilosperoncrno un po'

NOTA: glardando in allo s scorge la og ca
prosocuzlone della v a che corre dirlla s!ì
rnagnil ci rjsallÌ.
9i unghezza (25 m):Su roccra un po nfda
e leqgerrnenle a s n stra su Larne slaccale
(lV - lV+) si raggiunse a {Sg)posla n piena
parele dove quesra s abbarte debo rnenre.



10! Lrnghezza (25 m) continuando dèppf
rna a dèslrè per po r ènlrare sulla s nrstrà si
supera lcllmine delLa qrande pa.ele {V
V a+)sosla su c€ngella soilo un orandè 1er
razzo dello dei lorìofi (.arte o I ieqno
èl 1n zio del pr mo lorione) (S1o)
11! lunghezza (1s m): Allaccando a sinislra
del carlello n egno sr superè una fessura
obliqua a sinislra per po a zèrs {ll - lV) e
r lornare a deslrè sul culmine deLLava.e,
po dello sperone che lorma una cenq a
incl nara (Sr 1)
12r lunghezza (25 m): Dappnma d ritt ver .

calmente (6c - A0) por a s n stra dove
nrufo si abbarre Ìeoaerm€nle (6a) oo d
nuovo a dèslra su be le placche sce inler-
rolle da rnin!scole cenoelte sr aru.Òe .
crma alp' mo lorone (Siz) " '
13! lunghezza (25 m) Saendo su roccefle
rnonlonale per una dec.a dr melf lll) con
brev pèssagg rnlervallalida censefle erbo.
se s allacca una breve parelina sula desrra
che via via si reslrlnge per dlvenlare iliilo d
uno speroncino (s13).
14i lunghezza (25 m): Sopra La sosia, pro-
sesu re vefllcalmenle per 2s merri {lv) fino
al lermine del secondo sperone rnolro be o
(s14).
15! lunshezza (25 m): Pochi pass sopra la
sosla si altraversa la dra.dè ó allaló.ma

'occosa 
frno all nrzro Éèl un óo sperone

che Ei s!pera tenendos eqqerrnenle a
destra (lV+), po per picco Ì rìsaì1i iìno a in,
z o del'boscheto deg gnomi (cadeLo id
calore su una pianra) (s1s).
Si aliraversa queslo bel boschelto per circa
100 melrì dapprima salendo d r i f no ad
una radura (ottima per r posarsi) e dopo
ancora un breve lralo dirtlo si pieqa d€ci
samenle a deslra verso degli sfasciumi
sovrastali da pLacchelle disconlinue (sesu -
re isegnibleu).
r6! lunshezza (25 m). Si salsono lè brevi
ma non banal placcheile (lll - V+) d srLrrbè
1e un po' dalè vegelazione, f no alla sogla
(S16)corda d'accèio l.a de s.ossi massr
l7! lunohezza {25 m): Si salè f no ad un
masso-slaccaió è poi drnlli sulla parele
soprèsÌanre un po a sinisi'a tscivolosa) (lv)
per lerm nare por con una grande placca
liscia (V ) alla (S17).
Da queslo punlo Ia placca si abbarte e si
proseque atlfaversando quesla e poi il
'bosco de giacigllo" per crca 30 merri lin
sotlo un canalello scivoloso (1re bollini
bleu).
18q lunghezza (25 m): Si alacca d r[] su
roccelle scìvolose e infide che pois lrasfor-
mano in bèlla placca (lV+ V) che si abbaue
ala (S18).
l9e lunshezza (25 rn): Oualche meiro d
p acca conduce s! un grande cengione che

scende da deslra a s nislra, quisl anacca la
liscia parére seguendo vagamenle una cen-
gerra con o sresso andèrnento ob iqLro a
deslra ( V+) po d rlti su p acca compalla
(Vla)fino alla (S19).
Sopra quésla sosla c è un grande r€rrazzo
d rocce arbusli, erica ed erba, allraversan-
do si seguono bol ni b eu dappr ma a
d€stra pol d rllt e poi d nuovo a desira si

Ouesto luoqo ameno stacca la monlagna
che sae dalla vall€ da ulimo balzo prima
di g ungere a a Sacra di San Michele; a
dèslra é a sinislra olardàndÒ in àllÒ .isÒnó
cenlina ad possrbl a peraprre delle adte
viè dr sà la noi àhhramo nrelènro àflre77Er€
I bel lorone che sìa propío di lront€ a10
una quind cina di rneùi
20i lunghezza (20 rn): Si sale d retamente
fno ad un pulpilo solto il filo di cresla che
slrapiornba (lll+), di qu s vince con pas-
saggio di forza lo strapiornbo (6b) per rsla.
b lirsi su dl esso con buoni appiqli (V) e s
esce sula plallalorma (S20).
211 lunghezza (25 m): Ci sisposla in avanl
di7 8 melri dove in ziano delle baze arlco
la1e, nleùalate da grosse cengè (l l) che
porlano alla (S21).
NOTA: salendo !na dec na di metri dooo
quésìa sosla nconlriarno ì1 senliero che
siLrnse da San P elrc che nizla su una p e
lra a e scende a s n sira (bo i b eu).
22, luìchezza (25 m): Da qLreslo punlo la
roccìa non è p ir bella come nella parre sot-
loslanle, ma va e a peia comp elare a sali.
la f n proprio solto a Sacra d San [,4ichele.
Si altacca appena atlraversaro il senliero,
dirllisu una parerrna eggermènle slrapiom-
banle ma rnollo appiqliala (lV+) e dopo !na
serie dl brev parel ns inlerva ale da cenge
orbose (roccia non mollo solida) s g unge
su un pu pilino alla {S22).
23q unghozza (25 rn): Proseguendo a sini-
slra per Lrna belLè plac.a con onlme f€ssùre
sr supera un dr€dnno lormalo da Lrn roccio-
ne appoggialo a la pa'ele (lV+) per usc re
po su una qrande cengia erbosa r p da che
sl atlraversa per p etre rnasicr.rre e si giun
ge alla calena posta al di sopra dr quesla
(s23).
244 l)nghezza lzs m): A desira della sosla
si innajza su un pjccolo speroncino (lli+) e
al suo cuÌm ne si oiuno€ ad una lorce a di
sfasciumi dove s-ulla'deslrè si parte un
carnino che obliqua a deslra (V+, V-), alsuo
lèrmi.è.à rh m:<qÒ in.:
lerminala va INTERSEZIONALE alla Sacra
dl san ltlichele (S24).
Salèndo di pochi melri su roccetie o ùacce
d senriero sjgiunge sotlo ll muro p€rimelra
le nord delsaho della bellAlda a a SACRAI

Gernano Graglìa
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La nostra gente

Vaîeì potet descîh)erc tutta lo sple ore delle rc*e ua i e nantaefle, na sapnuú-
to la lolo liccbezza di stoàa, ote e cultura, h poelio .legli aztichi lin|xagi, dele legSe .

de e badizioni. E lo loneì co,t I'otsoqlio di chi rîtol bene a q"e'ti luosbi, o qse'ti paesi,

soprattttto pet rcccortarc.lellí geúe che i, questo teritoào ofue, kton, o sì gode ana
ftàt4ta racarlza. Raccotltar dagli a goli ikca ati temprc da tcopnrc, dele aaue turc
che qui si pattono 

"i"erc, 
de e etìttenze unafle meratiCliate che con il lotu etempio

insecnaxo più ài oeri wnona
Ou. eúzìe alk facìlità di sposnncntì, alla rlìlJasione Le 'abit àhe al 

"iassìa, 
ai

nezzi di comffiicaziane, si colloscoko i teftitali più dirosì, le popalazìo ì più ditpara.
te. NotT 

'i 
tratta, pet noi di appalite ielìon di quel che siaî1'o, o più bìsoznosi àì quel

cbe douemmo. EPpoi, conúqre, ok è neID ttìle di qsette Centi canslfalsi. C'è Ia
nontagna diîre'lticata, dei uiltesi dai cani olrnaì tpenti, le loîe del tefto ctuIate,
i canpi ìncobi ed il rento a sibilaft tnalinco"ico ia oiottoli dore ci softo soltaito pìà
lr aiìche, poi li neue selita detl'i veno e pai ài sua1,o le ortiche. Qui sli occhi dei
pochiùnalti atconàÒha con àigÍità le lacime e cerca1îo dì nos ale il softisa, lslrol-
ta dalarì e latiche halaîo dìsegnato lc t Ehe, nenbe le nan| faúi eI'open e Ze tili
nesli afettì, cercaro d.i k1)olarc aflcola q elk teta che in tanti ha na nel cuorc. C'è
anche,n'altra 1o"tagru, pìù no.Jenîa, lpi,liata, ìcca, capace dì attrcîe tarte pe/torc,
gaadi llatsì di àenro. Ma è toteste àdotta a balacco e per dbeniîrre ti, è ta"te ,oLe
s!ìlìta, asmàata, .líîr'entica dei 

"aloà 
di ìrfpeso e bron sen'o che sli aoì haino ha-

snesn affrnché, usanda bene det prosreso, si possa oaì uiuerc ncclio.
Pet qtaetto abbiano bisapo di fotza e pÈ'1cipi per t&tti colorc che ì qksto teftitotio

rogliono uiuere bene, in 
'ahte 

di corPo, na aî1che di spitito.
Le Valtì di S"ta e àel Sa rase hatno ntehàta positìrane11te in t.tl ne occasìa,1ì, ,ra

soueflte ìa nolo negatiuo, del ftWorto co le cnù di Toino e I'arca netropalita a.

Sore,te il tt tmo è trata tpecùtiuo e frne a te stesso e dopa auet dittrutta laloi sociali

lo ìane"tali, ti è pa ato di îoÍsenarc l'aùa p /a, i fioi, i paesaui cone si trauatte
di ar qaadro. Gli abitani, tn túto quetto, nW spesso totto stati relegan at nolo
di foza lauoto cosreua sempe più al pendalantno; i nontanai tnpelttiti tono diteru-
ti aeqetti .ln mrseo, sra í esenplai dì uanini idelige tì che uí giamo hanno popolito

Ld ,acaziohe al ttussìto si è úsa lta, tn ma hi casi, e 'onete di gieantesche operc q a.
ti î"aì tili ai relidaltti. Otu peÀ sì luale che Ie Va i di St6r e àel Sa"gone potsako
esterc platagokitte prctutoxnd.o una persoxale ecorania e cultula che i telagkcano
con le aree lricìr1e. Le conlinafti ralkk lranceri, a.l esenpio, Nbebbero n'xhare pane
con le noshe di an grande colt prennio alpiso, non pìù ìi aítaeonìtno, na knítoio
qndsto più sinib ed u"ita Íel preterta\i quale *nica rcgio,te eurcpea. N la è aneoîa

ùeqisdicato d"fihiti,ane"te, nola ti p"ò farc pet dingere lo niluppo. Si ha un ruoto
attìuo solta to qrafld. si ha q"ahosa dì prcpno da ptupone iuscefldo a distirlg elti
senza peccati di 

'upetbia, 
na anche serza conplessi d'ìflfeúoità. Non è qrestiare di
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pol,inciali'îao o ài la cìari ir stenli tonlra ti o h lesami affetti',1, pet i q"ali siusta-
nente aztlrtlo tuara ì prcpù l"oshi più be ì derli alt/ì. II problend è di e\a e, pel k
natra ee tu, ngua a I'esttc za, la oia di tuui ì eiafni, il kaafo, il t'/ìsna, ìn aatlate
ahine cbe Íon faflno pafte ài rcsia ì a 

'rttuta 
a to,iono, a'sia di arcee seosrufiche le

?uali po'sa o rcalneste anninisîatsì seîo do le prapie esizesze a"ekào po"ibilitì di
battzîele tu loca lisa8e ed inposte.

Ma pia gele non setue, specie sul pdstata . Sopnh ua pet chl ana tutte b nalîtayie,
na nelh ualli du Susa e Sansone a ol tontixure a rìrerc e kuovrc: ài tuîisno o alùe
atttuità, na àis itosanerte. Se abbíano lepalle date, idee e 

"o[o 
tà, qualcasa s\a can-

bidfld.o ih neslio e 
'e 

auîhe ìl prcseste not è dei piii tusei, il fututo è sìà cani cidto.
Na11è oerc che cì siaîo 4'asti e paesl più be ìdeì Íosù. Alo1reè1,etu, naaaeìele

iltittotato ent siasma àí td1lti eio,a i, l'ataccaneúo di tanti atziani, si ina e cantu.

slati àalk Cìoìa di 
"irerc, 

da a t)aslid ài bex opercte ì que*o lembo di alpi àore, dd

tenetazionì o da poco tenpo, cì tfariana.
Perché passkna anche icotttuirc le cate i11 pietv, rcintlaà fte setudtici da tenpo

scamparsi, tuaccìarc Moume k a tìîhi se"tìeú.
Masepe ìana l'anare e le cultate pet qaesta tera pe eleno l'to"îo eddlolataù

tutto laka ed inlt le.
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Poingt
Poesi e borgote delle nostre Volli:

Poingt Ravier? Mai vrputo che nelle no
stre vrìlì cì fossc un paese che si chiami co-

sì, vi sarete detti leggendo il titolo- É avctc
ragione perchè infatti Poingt Ravier non
csiste, o meglio non si trova nclle nostre
valli. Ma allora perchè ìnserirc un abitato
"forestìcLo" proprio nella rubrica che in
rcnde far coniscere meglio i paesi e le bol
gatc delle nostre val1i?

Le risposre sono molteplici. Per intan'
ro questo è un numero un pò spcciale del
nostro annuario, in cluanLo redatto in oc-

casione del convegno L.P.V. organizzdto
dali'InteLsezionale alla Sacra di San Nliche-
1c, si propone ad un pubblico assai piit va'
sto di quello fonn*o daìsoli socidelle vatie
sezioni valsusine. Quincli a fronte di una
panoramica nccessariamente gerrerale del'
le nostre valli che questo numero intende
pLc,porre, sarebbe stato molto difficilc, e

in tonclo anclre un pò ir:rbarazzante, sce

eliere ún paese rnzichè un aÌtro, nè srreb
bc stalo proponiblle un discorso generale
sul tenra in quanto impossibile a svolgetsi
data l'ampiezza e le divcrsità rlcl territo

D'ahra prte non a caso il nostro annua
rio si chiama "Muntagne LTosre" e si sa che

le montagne da qualunqLre parte le si guar-
di, presenrano sempre un altro versante:
e per noi 1'altro versrnte è quello francese
clel Delfinato e clella Savoia.

Beninteso ci sono ancÈe le vallidiLor
zo e del Chisone, ma in questo 1991 della
tantodedamata e sempre più ipotetica Eu
lopa unita, ci è sembrato piir giLrsto volge
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re lo sguarclo al di là cìel confinc, confine
che è sempre stato per gli abitarti delle no
stre montagne piùr un'imposizione, un vin'
colo che non una dilesa o una necessità,
visti i comuni caratteri culturali. linguisti
ci ed etnici delle popolazioni alpine.

D'alnonde già nei numeri precedenti
;r'evano fatto capolino norizie d'oltalpe
e quindi cj è pnrso delrìtto nar.rrale "adot
tare" un abitato lrancese per ìr nostra li
r,ista, nella fartispecie l'oingt lìavicr.

Poingt Ravicr è un piccolo "hamc.tLL",
boryara sita ncl comune di Vnlloire, in
Ivhurienne, su uno sp€rone roccìoso calca

rco che dominn la valle che sale al Gali
bier pel raggiungere il Brilnconnais.
DunqLre un punto d'unione tra Delfinato
c Savoia a breve distanza dal conline ita
liano sopra Barclonecchia.

A differenza del capoluogo Valloire, che
Ia avuto uu grande svilLrppo abitati'.'o le
gato sopranuno al rurismo invernalc, ma
.lrche allc lcggendaric impresc ciclistìche
scritre sui tornantidei Galibier, Poingt ììr
vier è rimasta invece pratjcamente immu
tata rispetto ai secoli scolsi tranne chc per
un latrorc certamentc non secondario: i
quasi dLrecento abitanti ancora presential
I'iniziodel 1800 si sono attualmentc ridotti

Ma andiamo con orcline. L.r prescnza
umana di Valloire allo stato delle anuali
conoscenze risale sià al Neolitico (2000

a.C.) corne testimonia una figurazione an
tropomorfica incisa su una pietra utilizza
ta in rempi piìr recenti per la costruzione



di un cdificio proprio a Poinst Ravier. Ri-
trovamenti atcheologici e ìeggende indica-
no come tale presenza sia continuatzr
attrai'erso i secoli passando per I'età del
Bronzo (1200 a.C.), le dornìnazioni ga11i-

ch€ prinu e ronane poi,.per àrrivare tino
alle invasioni saracene. E documenrata a

Valloire nel Medioevo Ia presenza di una
castellania (Re Gontran al vescovo di Mzru
rienne nel 5791 come si evince anche dalla
"Cronaca della Novalesa" (xI sec.) dove
si riporta I'investitura dell'abbazia della
Novales,r per Carlomagno nel 781 su Vrl-
lauria.la Valle d'oro (nel sensodi valle ben
soleggiata).

La Valle rimane comunque sino alla pa
rentesi della Rivoluzione francese tera epi
scopale dipendente dal vescovo di
Maurienne e non dalConte di Savoia, pur
facendo parte della Savoia stessa. Una delle
prime notizie su Poingt Ravier la si riiro
va in un atto del 1506 dove è citato come
"in podio Raverii". La parola Poingt de-
riva da Podium o Pogium, collina, altura
che rispecchia l'e{f ettiva posizione dell'in-
sediamento; posizione un tempo sicura
menre privilegiata rispetto aì capoluogo
durante le scorrìbande degli eserciti lLrngo
la valle (euena del Monferràto, di Spagna,

per la succcxionc d'Austrír).
Poingt Ravier risultala collegato aÌla vaÌ

le da una mulattiera che panendo dall'r
bitato di La Borgée sale zigzagando lungo
il ripido versante nord dello sperone roc
cioso (20 minuri) e attùalmente è servito
da una strada asfaltata di 7 Km sul versarte
opposto, strada che è però intransitabile
a seguito di nelicate in ctllanto soggetta a

pericolo di valanghe (solo alcuri anni fa la
neve di una valangagiunse dopo aver spaz
zato il bosco fin sul fondo valle ostruendo
ilpercorso della Valloirctte e non scÌoglien-

dosi del nrtto prina dell'jnverno suc-

Tale difficoltà di collegamentÒ ha por
tato da un lato allo spopolamento delf in-
sediamento. dall'alto alla conseNazione
.lei trafti crratterislici dello steso.

Per quanto liguarda la popolazione re
sidenre non si hanno dati precisi inerenti
Poingt llavier prìma de1 1800, questi rife
rentisi à tutto il tcrritorio di Valloire. la

cui popolazione attorno all'anno mille è sti-
mata in 1500-2000 percone. Tale popola-
zione è andata aumentando nci secoli
succexivi ed è documentata in circa 2500
persone (510 faniglie) nel 1t61 e in ben
1500 persone nel 1610. Le epidcmie di pe-

ste prima e l'emigrazione lavoratii'a verso
la Francia e l'Italia negli anni succexivi
hanno portato tale popolazione a 2000 abi-
tanti nel 1710 e a i6l7 nel 1759. Una buo
na ripresa ha riportato nel 1801 ilnunero
dr abrtantr a 2U / r, reqàlando .r \ .1Llorre rl
terzo posto nella classifica dei comuni piìr
abitati (e quindi più importanli) della Mau
rienne, dopo St Colonban e St Jean.

Il primo dato certo in nostro possesso

su Poingt Ravier è del 1829, quando la bor
gata conta ben 164 r'esidenti a fronte di un
total€ di 1952 Valloirins; è da notare che

Poingt Ravier in tale frangente risulta es
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sere unadelÌe borgate pirì abitate, pirì del-
la stessa "Place", il capolouogo.

Da tale momento le popolazioni di Val-
loir€ e Poingt Ravier dccrescono v€ltigi'
nosamente passando rispettivamente a

1281 e 7ó nel 1876 per giungere al mini-
mo di 700 e 42 nel 19.16.

A questo punto Valloire ricomincia len-
tamente a ripopolarsi, grazie rnche allo svi-
luppo turistico che crea nuovi posti di
lavoro per lapopolazione altrimenti obbli.
gara ad emigrare, giungendo agli attuali po-

co pirì di 1000 abitanti residenti (in alta
stagione sono però ben 12.000 i posti let.
to occupati), mentre in controtendenza
continuano a scendere fino a sconparire
gli abitanti di Poingt Ravier che ormai da
10 anni non conta più alcun residente per'
manente. Questo come detto per la diffi-
coltà di collegamento nonchè per la non
possibilità di sviluppo turistico invemale
a causa dell'instabilità dei pendii a fronte
dell'abbandono dell'economia agricola pre-
valente, basata sulla cohivazione a cereali
dei "replats d'altitide", dei campi di pa'
tate e degli orti presso I'insedirmento e del-
I'allevamento sfrunando in estare anche i
pascoli in quota.

Prima di passare ad esaminare Ie carat-
teristiche architettoniche dell'insediamento
è il caso ancora di accennare alle vicissitu-
dini cùi è fato soggetto. Tra queste van-
no annoverate la slavina che ha decapitato
alcuni anni or sono un paio diedifici e ben
dr.re disastrosi incendi, l'ultimo del 1885,
estesi a quasi tutto I'abitato. Tali incendi
erano abbastanza comun' un tempo a cau.
sa del cosiddetto "feu de beurre fuoco
di buno": nelle fasi della fabbricazione
gocce dì burro fuso sfuggivano alcontrol.
lo incendiando 1e strutture lìgnee dell'edi-
ficio sviluppando I'incendio agli edifici
circostanti agevolati in ciò dall'uso del le-
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gno e dalla presenza di {ieno e dalla scarsa
disponibilitàL di acqua per lo spegnimento.

Dal punto di vista architettonico Poingt
Ravier è un vero e proprio villaggio, dota
to di una cappella (una delle 17 che oltre
alla chiesa parrocchiale sono disseminate
sul territorio di Valloirc), della fontana sulh
piazzetta centrale, di un forno comune (uti'
lizzato ancora oggi ad agosto durante la
"festa del pane") e di una scuola fondata
nel 1790, più di un secolo dopo quella di
Valloire, risalente al 1679.

La cappella di St.Madeleine è stata co
struita nel 1624, presenta ùn piccolo cam-
panile e, all'intcrno una statua in legno
policromo di Santa Maddalena del XV-
XVI secolo. L'abitato è formato da una cin-
quantina di edifici (alcuni diroccati) e ri
sultava ih passato abitato da ben 64
famiglie.

Le case sono in pietra ai piani inferiori,
rivestiti con I'intonaco rosa di Geneuil,
rnentre I'ultimo piaooè in legno. La distri-
buzione interna non differisce molto da
quella riscontrabile nell'a.rea seografica del"
le alpi occidentali. In generale ilpiano in-
terrato era destinato a cantina menfte il
piano terra alla tipica abitazione-stalla, il
piano I e 2 alla grangia per il fieno con Ìi
velÌi di ingresso diversi sfrunando il natu
rale pendio.

I granai etano in gencre edìfici staccati
dove si stipava grano, orzo € segaÌe-

Il tetto era realizzato in scandole di le
gno (ora quasi ovunque sostituite dalamie-
rî) e particolari intercssanti si riùovano qua
e là nella foggia dei balconi, dei portoni di
ingresso o nella presenza di meridiane.

[o studio delle caratteristiche tipologi-
che ed architettoniche dell'insediamento
richiederebbe ìrn approfondimento ben
maggiore diquanto trarrato in queste bre-
vi note, percui è parso opportuno non sof-



fermarsi troppo sull'argom€nto per porre
l'accento sulla normativa relativa di in
terventi edificatori consentiti nell'area, an,
che per fornire un termine di paragone sul
rema degli strumenti urbanistici nelle zo-
ne montane trattate in altra parte della
rivisra.

Il "Plan d'occupation du sol" (P.O.S.)
delcomune di Valloire identifica I'abitato
dÌ Poingt Ravier come appartenente alÌe
zone "UA" che corrispondono agli anti
chi nuclei dei quali si intende conservare
il carattere di un tessuto urbanistico inte-
ressante. In tali zone è ammessa la desti-
nazione d'ùso abitativa, agricola,
turistico-ricettiva, commerciale, artigianale,
di servizio, i servizi pubblici.

Si devono altrcsì presen are gli spazi ver'
di urbani e i percorsi pedonali o sciistici.
Sono proibite le altre destinazioni d'uso,
l'apertura o l'allargamento di strade, i cam-
peggi, le cave, le costruzioni per la collet-
rività.

Oltre a tutta una serie di norme che de-
finirei "di buon senso" relative agli accessi,
all'approwigionarnento e aÌl'allontanamen,
to delle acque, agli spazi a parcheggi, ecc.,
il P.O.S. tratta poi delle disranze relative
ai fabbricati rimandando al Codice Civi-
le, ammettendo la ricostruzione in caso di
crollo e fissando regole per la sopraeÌeva-
zione del tetto. Ma l'articolo più impor-
tanre è quello che tratta dell'aspetto delle
costruzioni che recita: "il rispetto del ca
rattere dell'interno delle coslruzioni vici
ne è imperativo, specie perquanto riguarda
le proporzioni, la pendenza dei retti e lo-
ro sbordi, la natura e I'aspetto dei mate
riali utilizzati". Seguono tùtta una serie di
indicazioni relative a forme a materiali

Per inciso va rilevato che l'abitato di
Poingt Ravier risulta przialmente soggeno

al Piano delle zone esposte alle Valanghe
per le quali sono dettate tutta une serie di
norme relative alla resistenza offerta dai
muri e dai tetti, alla disposizione deglì edi-
fici, alla limitazione delle d€nsità di popo-
lazione ai piani di evacuazione, alle
protezioni paravalanghe. Per la zona di
Poingt Revier in questione sono previsti
il rinforzo architettonico e unicamente la
ricost$zione dell'esisten!e con dercrminate
condizioni di spinta. Indefinitivaun "cor'
pus" di norme che permettono il riuso del-
I'esistente garantendo una certa elasticità
all'interno di precisi vincoli di carattere ge'
nerale aventi il fine di salvaguardare i ca-
ratteri tipologici e ambientali ddi antichi
nuclei (anche se p€rsonalmente nutro al-
cuni dubbi riguardo ai mat€riali di coper.
tura ammessi). Sicuramente tali possibilità
non possono che fornire nuove opportunitàr
all'abitato di Poinet Ravier, che in questi
uhirni anni sembra sulla strada di una ri-
nascita, proponendosi come alternativa alla

stazione di sci; cominciano infatti ad es-

sere parecchi gli edifici ristrutturati e de-
stinati durante l'estate ad un turismo non
consunistico. ma arche durante l'inv€rno
I'abitato è meta frequente di passeggiate

dalÌa vicina Valloire o al transito di scial-
pinisti diretti al Crey du Mejgno, mentre
è in atto una valorizzazione dell'arrampi-
cata lungo lc pareti rocciose che sostengo-
no I'abitato, addirittura con I'opera del
campione delmondo Fencoh Legrand, or-
mai di casa in quel di ValloiLe.

È auspicablle che lo sviJuppo futuro di
Poingl Ravier continui su questa slrada,
segnando così la via a tutti qùegli insedia-
menti destinati altrinìenti a scomparire e

che invece potrebbero trovare nuova vita-
lità in un turisno più "naturale" e quindì
piìr umano.

Matio Fnnchìno
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Le miniere di ferro o Forno di Coozze:
un'oltivilò che risole ol Medioevo

Negli ,ìnni 20 di questo sccoìo cialcno
cbllc il suo momento di nott rictà grazie alla
scopcrta deìl'oro nelìe viscere della Merlera,
il lle dei metalli aveva incllBo nei moi do,
rniniianche la plaga della Vrlsangone. Alme-
no così sembrava, e invccc fu gìoLia effìmerr,
la cpantità risibile del nobile eÌefllenro Don

vahe ad elevare Giaveno al lnelìo di un ro
vello Yukon, e il paese ripiombò nel nanquil-
lo rnonimaro di seqre Coazze non cbbe
I'oLo, ma la sua lulund durò più.lungo,
rlando origùc ad und dirività commerciale
che coinvolse pcr sccoli nrtto il Piemonte. La
ricenda delìe min rc dcl forno ò moìto rn-
ticr, e avrolta in buona pane daile brunre
tlelh leggenda, tanro d,r reDdere d;ffic;le di-
scernere la realtà storic,r chl lacuo veìo del
"si dice . La r:ìd'zionc ci trrmanda che sin
dalìa secc,nda metà del 1200 saLircno rì l-or-
rro i prini cercatori cli fcrL
turrlmente chi assctisce che cssi vi Lrov.ìrcno

rrnche rrgento e oro. ln ognicaso, quella era
l'cpocx giusra per d!\,iîrc nuole aftivirà im
pLcndirorizli. Éra ì en <lci mercanri, dci Bar

dic dei Peruzzi, deiCerchie deiFrescobaldi,
c di tLrtti coloro cLc in gercre iliziavdno a

ressere in rutt! lùropî lî grande rere degli
scînbi commerciali, avvalendosi di nuovi
stlurnenri quale arJ escmpio la Conipagnir,
.nresi8nanade e odiernc socierà commercir-
li. Vcmero perciò apcrtc in queìlepoca le cr
!c nella b.àdel Rio lvlcinùdo e della Punm
Sarasina. nella località denominara "alle Frc;
re"r lo testinoniano le pietrc cantonali del-
le case operaie di allorn e le cntare dellc
minierc, che rncord erîno visibili nel 1980

h Resione Cari$i. (ìontemporaneamenLe

inizirroro ad essere siuttate anche le minic.
re Nl vemanre lxlchisoDcse del AIont lloc.
ciarda, dalle qunli si tracva abbondrnLc
quantità di ferro sfrurt ndo g1i imnensi fi
loniclisiderircdel posL<r: lilo.icosìricchi.he
le crte diBocciaLdr chiudcranno solo alh vi.
gilia delìa Prima Guerrr nrrndiale, dopo sct.

tecerto anni d' intenso sfrultàmento. ln
questo periodo è l'abrrc dellî Saoa d; S,ur

MicLele che godc I cliriLLi delle miniere dcl
Forno, menrre l'argcnto c iì rero deìle Valli
di PeLosa servono prr i,rbbricire le monere

di Fiìippo d'Acai.: il Denaro piccolo o Vien.
tìese del Princìpc e ìl (;rosso del Piemontc.
cooirri dapprimx nell., zcccr di Tornro e poi

in quella di Pherolo. Il matcriale esrrrtto r
Forno err lerro oligisto micaceo, la vaLicrì
piir ditfusa dell'cm.'irc (uno dei piìr inpor
Lrnti míneralidiÍ(aro) Se ne ricavavr un ot-
rinro prodotto: 'fo() olisisra mic.ceo .
scaglie minute" ci coniernr nel 1841 il Ca-
s.ìis. Del sùo "Diziondrn) Sto.i.o St.ri\ri.ó
Commerciaìe degli S tat i dj S.Nl. iì Re d; Sdr
degna" Diede all'analisl \l50,25dr'r in l$.
raccia" Solo - îggitrnge ìl Cìaretla nel 18t9
. "rbbonda alcLrnc volte trcppo di micr, e

nor offre perciò s ficicnte resisrenzd". In
brcvc il Forno divcntn ur imporranre cen.
tro di smistamento tìel minerale fetoso. un
ricoed artivo ccntLo mercantile medievrle.
Il fctro dei Carassì, uniro a quello di Boc'
ciarda e di Perosn chc gilnge rttalerso il
Colle delh Meina, sccnde alla Fenia, che
proprio allora asume il toponino odicrDo,
aclnrdicare ìa sua importante tunzione di ccn-
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tro di deposito del mineraÌe. Di lì, dopo aver
già subito una prima lavorazione a Prablin,
il ferro viene caricato su muli e buoi che al-

loggiano nelle stalle di poco sottostanti:alla
Boverìa. A questo punto non è semplice sta'
bilire quaÌe fosse la "via del ferro": proba.
bilmente il percorso variò con il trascorrere
degli anni o addirittura vi furono forse più
strade percorribili contemporaneamente.

È da tener presentc, quale condizione es-

senziale, che Forno cra nel medioevo chiusa
nel suo fondovalle tra le rocce e il Sangone,

c che pertanto lo spazio per un racciaro si-
mile all'attuale era estremamente esiguo. E
piir probabile che in un primo tempo la via
percorsa sia stata quella che giungeva diret'
tamente a Gialeno s€nza toccare coazze, an-

che se era necessario salire con i mu1i, e forse
con i buoi. sino al Colletto del Forno: ma

d'altra pane anticamente anche i morti ve-
nivano portati a Giaveno. Dr,rnque all'inizio
la srada paniva daì mulino della Boverìa per

roccare Sappet, Prese Toni e Portiglia, sulla
desra orografica dcl Sangone; di lì saliva al
le Borgate Ciandèt,Agostino,Veisivèra, per
scendere poì a Portèglio e depositare il cari.
co alle fucine di Pontepietra, dove il mate-
riaìe veniva lavorato e poi ponato, con muli
e cavalli, a Trofarello o Genova, ricevendo
in canbio carichi di granaglìe. Un'altra fon-
re ci dice che il f€rro sc€ndeva sì alla Ferrìa,
ma poi di lì noll proseguiva per Pontepietra
ma per Saneonetto (seguendo dunque il per-
corso di fondovalle, dove in effetti esiste an-

cor oggi, prima del ponte per chi salga da
Giaveno, una località denoninata "al fusì.
ne": 1ì veniva fucinato e poi parriva per Tro-
farello o Genova.

Effettivamente può darsi che il ferro se.

guisse anche questa strada, alnero dopo il
1t80, qùando abbiamo sià un ponte sul San-
gonetto: ce ne parla un documento d'archi-
vio "per consultar come si dovria far di

108

acontiar il pontc del Sangoneao". Ma nel
XVI secolo I'anività si interrompe brusca.
menie: una terribile epidemià (probabilftcntc
la peste de1 1598)spopola la vallata del For-
no, e per quaranCanni tutto tace.

Nel 16!8 si ha la ripresa: il Consiglio di
Giareno concede ai fratelli Polbot "facoltà
di costruire l'edificio per niniera e di far€
carbonaie per I'uso di essa nella regione det'
ta i boschi indivisi, cioè dal Rivo Maenardo
sino alla Loia Scura". È solo attività estrat-
riva: di un vero e proprio ripopolamento del
Forno si potrà parlare solo alla firc del 1700,
quando assumerà prowisoriamente la deno-
minzione di "Prèse d'Avien-a", Foprio p€r-
ché vi si stanzieranno saltuariamente alcuni
pastori aviglianesi che inrodurranno tra 1'al-
to le differenziazioni linsuistiche ancor og-
gi esistenti tra Forno e Coazze, quali ad
esenpio l'uso di "frèl" e'tor" anzichè "frà-
re" e "s!e". Ma è proprio dopo la peste che
I'attività mineraria riprende con rinnovato
visore, anche se è ormai dif{ìcile, quando si
parla genericamente di ferro, stabilire se que-
sto proviene dal Forno (dove peraltro gran
parte dei siti esrratrivi erano il Comune di
Giaveno) o da Giaveno, dove il Claretta ci
dice tovarsi "ferro solforato checontiene un
indizio d'argento" "sulìa sommità dell'Alpe
Balmena". In ogni caso tutta Ia produzionc
della Valle confluisce in ciaveno, che diven.
ta ben presto famoso per il suo ferro in tut-
to il Ducato Sabaudo, soprattutto in
un'epoca in cui era pressante la richiesta di
materia prima per la fabbricazione di armi
utili ala costruzion€ del futuro Piemonre.

La lavorazione del feno costituisce h piir
anrica attività artigianale giavenese: sin dal
14J0 Pietro Seyturier del Baroni di Reforr,
parenre dell'abate clusino Giovanni di Re-
fort, vi possedeva un edificio di fucine: for-
se quello di Pontepietra ? Il ferro è di
quantità eccellente € "artìfiziosameDte lavo.



rato", tanto che se ne serve il Governo per
rifornire l'artislieria. Si conserva turtora un
conto del Castellano di Avigliana (dal quale

dipendeva Giaveno) Gonterio di Ghignin,
che riporta spese fatte ''pro con{iciendas cen
tum bombardas in civitate Taurini ad opus
illùstrissini donlini nostri"; e ancora nel
1ó101o stesso Montmorency, dopo aver oc-
cupalo Giaveno, conferma nella sua "Rela
zione dellapresa della terra e del Castello di
Giaveno" l'esGtenza di "grandequantitè des

mines de. fer'' tra le ricchezze della plaga gia
venese. E infine degli anni intorno a1 1658

la vendita, da parte di Bartolomeo Valletti
all'arsenale dì Torino. di4.000 "rubi" (il ru-
bo era una unitàL di peso dj 25 libbre, circa
Kg 9,22)di palle di artislieria, per 1a somma
di 9.142 Lire. ll connercio del ferro dr:nque
prospera, ed è ancora vivo nella prima metà
del 1800, $ando esistono in Giaveno ben
12 f,rcine di ferro. e "al Forno se ne coltiva
ancora una cava, i cui strati sono dello spes

sore diun metro". E l'epoca de1la pìena asce-

sa economica e demografica di Forno, e se

le cave di ferro non danno più I'abbondanza
del passato, ci si rivolge ora verso nuove at'
tivìtà: è il cav. Giovanni Tron che verso il
1850 intraprende I'estrazione del talco. Le
miniere si trovano ora presso il torrente Roc-
ciavrè, poco oltre la borgata Flizzo: da lì il
minerale scende tramite teleferica ad un piaz-

zale sottostante il Dirotto, a da questo al mu
lino Tron, situato accanto al Sangone nei
pressi di quello di Casa Vecchia, a monte del-
I'abitato di Sangonetto. Lì ll talco è lavora
to e poi smistato ai vari acquirenti. Ancora
nel 1922 si ricordano trattative per l'acqui
sto di terreni da parte della Società "Talco
er Grafite" della Val Chisone. e I'attività
prosegue, tra alti e bassi, sino alla metà de-
gli anni '50. Poi, Ìentamente, sopragciunse
l'abbandono. Quelle borgate che pure ave,

vano saputo risotgete dopo 1a tragedia deJla

guerra, nuoiono negli anni di quel "boon"
economico che doveva portare il tanto decan'

Cetto, anche questo avrà portato: ma per
gli anzianiquel "boom" non è stato altro che
una invisibile, rovinosa valanga, cheha por'
tato a vaJle i loro figli migliori.

N.B. Si ringraziano il prof.Guido Ostorero
e i sisg. Michele Versino e consorte per le
preziose indicazioni f orniteci.

L .a Bnùa t?
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Ambiente montano e sviluppo compatibile

A fronte di eclatanti dichiarazioni di buo
na volontà (vedi confe.enza di Rio) ci ro
viano ogni giorno a fare i conti, anche nel
uosro piccolo, con una situazione di degra-
do ambientale le cùi cause sono cerlamente
noìteplici ma non per questo inpo$ibili da
eliminare, perìomeno in larga parte.

Si vuole qui in parlicolare porre I'accento
sulla presenza sul territorio di manufatti ed
infrastrrnure del tutto inconpatihili con I'in-

Al cli 1à clelle grandì strutture (lesgi aLuo-
strrda, TGV, ecc.)che proprio per illoro no'
tevolissimo impat!o ambientale
necessiterebbero di stùdi ben piìr approfon-
diti sui quali dovrebbero csprimersi le popo-
lazìori locali, ma per i quali al momento
anuale, nonostante Tangentopoli, risulta an'
cora utopica una coretta gestione listi g1i

enorm; interessi politici ed economici in sio-
co, è auspicabile che venga dvisto il conce!-
to ùrbaristico di sviluppo dertato da quei
fantonatici strumenti che sono i Piani Re
golatori.

Spesso questi piani si risolvono con l'es-
sere semplicemente una raccolta di norme
che danno una parvenza di tegolarità alla le

sittinazione di interessi più o meno nasco

sti. Problema questo certo di difficile
soluzione in un'econonia di "libero" mer'
cato dove gli inrecci ra politica e "affare"
sono stettamente connessi; una soluzione
pofuebbe essere ricercata nel tentativo di ri
duzione della disaiminazione tra tefieni co

struibili e non, imponendo una sorte di indici
di cubatua differenziati p
que necessariamente bassi, applicabili aÌl'in-
tero territorio con la possibilità di
edificazione circoscritta a zone linitate ne

diante trasferimento della volunetria cosrui
bile. In tal modo si andrebbe ad owiare,
almeno ;n parte, in prino luogo all'edifica-
zione estensiva del territorio e in secondo alla

speculazione edilizia, aìle inìquità di trana'
mento dei proprietari e non ultimo al cosid-
detto "voto di scambio". Non è certo facile
una soìuzione dì questo genere, nè daì pun-
to di vista teorico nè da quello pratico, se non
accompagnato da strumenti di controllo che
impediscano il dnascere di forme speculati

ve, nale soluzioni andrebbero conunque ri'
cercate, anche se sicuramente spunterebbelo
ovunque sospelli "difensori" delle libenà
p.-rsonali, pronti ad immolarsi sulla giusta
causa dell'interesse di comitati d'aflad vari.

L'alto grande problena dei piani Rego
latori è la loro limitatezza all'ambito comu-
nale; ogni conune redige il proprio P.R.G.
quasi sempte disinteressandosi de1la situazio-
ne de;.ónterm;ni lsallo beninteso casi dire
ciproci interessi ben orchesrati) per cui si ha

tuno un fiorire di norme di applicazione
speso diversissime da un comune all'altro
per la risoluzione di casi anaÌoghi, con ovlie
difficoltàL di interpretazione di progetto. Ven
gono sì deliberatida organi superiori gli stu-

di di Piani Territoriali, Piani Paesistici, Piani
Intercomunali e chi più ne ha più ne netta,
nra quasi sempe si arenano sula spiaggia del-
le buone intenzioni quando non affondano
nel mare degli incarichi politico'profesionali.
Anche ìn questo caso, se ci fose la volontà
politica di farlo, si potebbero ricercare del-
le soluzioni ad esempio con la creazione di
gruppi di lavoro comunali collegati tra di lo-
ro che vedano la panecipazione di tutte le

categorie economiche e delle assocìazioni am

bientalistiche e culturali, intere*ate al pro-
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getto, facendo ricorso al limite a stlumenti
dì democrazia diretta qualii referendum co-
nunali. Anche in questo caso è giocoforza
un certo pessimismo visti gli interessi in at-
to, spesso anche solo legati ad una chiusa vi.

Fa riflenere il fatto che esistaancora oggj

una certa rivalità tra paesi confinanti, quasi

una sorta di difesa di ipotetiche caratterisri-
che etniche e cult,.:rali differenti, quando poi
queste caratteristiche vengono vieppiù cal-
pestate all'interno dell'enclave paesana con
il concorso di tutti. Sono infatti sottogli oc-

chi di tutti le brurture architenoniche che

hanno snaturato i nostri paesi in questi ulti
mi decenni, grazie spesso all'isnoranza, al-
f inconpetenza o molto piìr semplicenente
alla convenienza di tutti quei soggetti che
operano neìcampo a qualunque ìivello. Que-
sto perché è venuto a mancare nel tempo quel
sottofondo culturale che era invece alabase
del modo di cosruire delle popolazioni au'
toctone, sostitùito da falso modernismo e

pralicismo consùmista, nonchè dalla decul-
turizzazione operata dalle culmr€ dominan-
ti di provenienza esterna (nella fattispecie
pìemontesi prim. e itaìiane poi nei confron-
ti delle culture occitane e franco provenziali
orisineie). Così mentre in altre rcgioni d'Eu-
ropa è immediata l'associazione architettura-
regione, come ad esenpio in Ptovenza, Nor
mandia, Sud Tirolo, cc., da noi va vieppiù
scomparendo tale leganìe, ormai peÌsistente
(fino a quando?)quasi solo nei più remoti in'
sediamenri montanari.

Di conseguenza si ha tutlo un fiorir€ di
forme e rnateriali che nulla hamo a che ve'
dere con il "genius loci" (non chiamiamola
tradizione, si deve fare tuchitettura non falsi

storici). Al di Ià del bruno in sè ciò che piir
colpisce nel tessuto edilizio dei nostri paesi

è la mancanza di un filo conduttore, quasi

come che fare le case tutte diversc sia sino-
nimo di orgogliosa differenziazione persona

t12

le: l'uso di forme e materiali definiti non
impedisce la dn'ersità, anzi, in questo sta il
valore del pmgeno-

E così, nei centri storici come nelle bor
gate, nelle campagne come sula montagna,
lose e coppi scompaiono per far poslo a t€tti
di mille forme e colori, illegno è rimpiazza
to dall'onnipresente cemenro, i muri in pie'
tra da rossi narroni stìle "Lego", per non
parlare di serramenti, camini, ivestimenri e

colori, recinzioni, pavimeDtazioni e di tutti
quegli abbeljmenti come archi € abbaini dl
rutte le forme che tempestano le "più belle
caserte" dei nostri paesi.

Per {ar fronte a questa situazione occore
venga fattouno studio articoìaro relativo al
lc peculiaritàL pacsaggistiche nonchè storico'
ambientaìi dei luoghi, che porti ad una nor
mativa semplice ma nello stesso tempo pre

cisa e s€vera. Molto meglio poche norme
chiare e ben applicate che un maìloppo in
credibile di leggi,leggine,ecc. che hanno co
me ùnico risultato non tanto la salvaguardia
dell'ambiente o I'elininazione della specula-

zione, quanto I'allungamento dei tempi bu-
rocratici di approvazione. Non si vogliono
certo negare le forne di controllo desli enri
preposti, ma questedevono avvenire in r€mpi
rapidi, traguardo che francamente mi sem-
bra irraggiungibiÌe in questo Stato a fronte
di quanto sipuò constatare anche solo oltre
passando il confine.

Mi pare invece chele cosevadano sempre
più complicandosi grazie Don solo alla "lun-
gimiranza" Iegiferante dei Dofrigoverni, ma
anche allo spirito di inventila di solerti bù
ro$ati posti a scaldare le sedie di organi e

comnissioni varie (si pensi alle spesso ax,.rr
de dchieste dl USLL, conmissioni resiona
li, ecc. denate dall'unore del responsabile di

Tutto ciò porta alÌ'esasperazione del cit
tadino che pasadossalrnente per reazione ìo
porta a schierarsi su posizioni di chiusura nei



confront; delle rematiche àmbjenrtìli lesare
all'edificazione.

I Piani rcsolatori dovrebbero invcce "gui-
dare" con precise norme ad una scelta eco-
nomicamente ed ambienraìmente conpari,
bile all'ìntcrno della gamma degli inten'enti
posibili.

Alcune idee cardine pcr la redazione di tali
piani potrebbero essere ricercate nelle se

guenti considerazioni relative alle principalì
categorie di inlervento.

Ntclà dì antiîo inpia t
-Evitare il proli{erare di falsi slorici ed am-
bientali con l'uso di surosati edilizi di dub-
bio gusto (quali 1e tegole antichizzate in luoso
dei coppi, le tesole sris'e al posto delle "lo-

. I-lvit.rc ld Dedio.nrizzrzionc dcl tevro

urbano con localizzati inten'enri di sicura va-
lenza architettonica ancorchè di contrap-
posizione, a recupero di spazi soggetti a clif.

Definizione dell'arredo urbano degli spazi

- Individuazione degli edifici e dei nuclei di
particolare valore chitetronico indiliduanti
ben determinate epoche storico- artistiche,
edifici Ìesjdenziali, borgate, cascinali e ar-
cheolosia industriale, che presentano note-
voli esempi nelìa nostra valìe, prevedendo un
riuso opporruno al fine di evitare la riduzio-
ne a luoîi conteDitori in stato di progressì-

vo desmdo.
lncentivazione. con forme e metodi cla va-

lurare, all uso dei materiali prescriti, a vol-
!e p;r'ttosto onerosi, con Iintroduzione di

fÉ
{nD 's$'

. .: ::

vecchro e nùÒva Orenes)
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A bìe te Íah atc attùo?ìzzato
- Ev;rare nelle zone aericole montane e cìi

fondoralle ìa cosrLrzione di mLrri e recinzio-
niche non abbiano Ie caratteistiche tipolo.
giche deaare dalla rrad;zìone costurtiva

Elitarc eccessiviriporti di terreno predili'

sendol'uso di terrazzamenri con muri in pie'

Elitarc recinzioni cos!ituite da nalùfani
pcrmanenti aì fnie di salvaguardare non so-

ìo iì paesaggio rurale ma anche per evitare
ilformarsidi barLicre fisiche contrarie ad un
ruzionale sfruaamento agricolo del suolo

I"teàìane ti ltll$tidlì Connerci.ti

Elitare il sorgcrc indiscriminato di stm!-
rure, spesso di notevoli dimensionj, dj bassa

q!àlità dchitettonica laddove si posso.o con-
ligurare problemi di impatto ambientalc.

lt6edìane'1ti Bùlcnzìalì Ai r ouo ìnpiaîto
- Evirare un'edilicazionc t.oppo frammenra-
Lia che porta alla fagocitazione di un ampio

lndividuare aree Iinrirofe agìi abitari csi'
stenti ole ind;\,;duare tipologie costutti!'c
basate sul concetto di "boreo" proprio dcl-
I edif;cazione tipica dei vecchi nuclei (si ve-
dano a mle proposito gliesempi di Valmorel
c Bclle Plqne in Savoia), concepite in mo-

do da inteerare gli spazi pubblìci e colleaivi
con queìli privari creando una valenza di rap-
porti socialì e d1 correlazione quasi senprc
tLascurari nell'edif icazione f rammenrara, con
nrdìrizzi di sohrzioncdi gradci'olezza esreti.

ca ed ambientalc (colore, skvline, vode, pe.

don lizz zione, materiali, ecc.)-

ConclLrsionil

Quanto soprr csposto non vuolecserecer
trmenLela soluzionc r t,rttii mali. ma va vi'

I 1.1

sto cone unconrributo al fine di ùn posibìle
sviìuppo che present i carattcristiche comp^-
tibili con l'anibicnte, narurale o antropizza-
to, che lo circonda. E'uno dei possibjlipurti
di partenza per un approccio al problema che
non sia soìamen te derìasoeico e vr appro{on.
dito rnitzmenre rd rìrri remi fondamentrlì
inerenti I'anbicnte monrano (pachi,viabili.
tà, turismo, ecc) îl fine di $eare un rappor.
to di tipo nùovo tra anbiente e sviìuppo
econonico senza che necessariamenic Dessu-

no dei duc poli rbbìa a soccombere.

ArchÌettùra tta.l )zónate . BÒhheval



Bivach

Ant ij silensí profond,
dla montagna andurmìa,
sotvos, 'na canson
arson-a d'arciam,
Con l'urlo dél vent
ch'a caréssa le créste,
respond ant la neuit,
la vos dij giassé.

Na fiama lusenta.
Èl profum d'r:n tè.
Arcòord d'amor.

J'euj fiss ant él cel
con muta preghieta,

un senté fra le stèile;
la rason d'esistensa;
'na lauda a Nosgnor.
Ant l'ombra dle ponte,
ambrassà da la lun-a,
én {auda 'd la ròca,
frèida e severa,
'l respir dij cambrada,
'm sugeris un pensé

'd pas e d'amor.
tt calor dl amrclssra

a mé scauda 'l cheur.
Seugn e realtà
a sè scontro 'n poesìa,
'n felicità.

Elisio Croce
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L'intaglio del legno e I'Alta Valle di Susa

1l Notizie Generali
Come in tutte le valli alpine, anche quì

in alta Val Susa si sono sviluppate parti-
colari tradizioni di artigianaro. Già dai se-

coli piir remoti è nata, dapprima come
esigenza primaria, e poi con aspetti ancbe
decorativi e artistici. la necessità di utiliz-
zare le materie prime Iocali per costruire
arnesi di lavoro, contenitori, ecc., tutteco-
s€ strettamente necessarie per la vita di
ogni giorno.

Mìgliorando poi I -ondizioni di vita o

nascendo anche in alcuni lo spirito creati-
vo di ornare gli attrezzi di ogni giorno si-
no ad arrivare anche all'opera artistica vera
e Fropda, è nata e si è sviluppata qui, co-
me in altre valli,l'arte di lavorare iì legno.
Dal ramo raccolto e usato grezzo come ba-

srone si passa al bastonc lavorato, dal ta-
gliere che era poco più di un "pezzo" di
asse al tagliere inciso e lavorato, dal piat-
to liscio a quello ornato e poi gli oggeni
di puro abbellimento. Lungo la Valle sono
così sorte tradizioni diverse di lavoro del
legno. Un'orisine comune che poi si è ar'-

!isricamente differenziata.
Forse, come ritengono numerosi stud'o.

si, non è nraiesistita, nei tempi passati, una

scuola intesa in senso stretto, ma si è trat-
tato di un concorso di idee e di lavori di
artigiani pirì creativi di alni che hanno in-
fluenzato le scelte successive. Nell'a1ta valle
si ricorda così quella che viene chiamara
la "scuola" del Melezet. ln quasi tutti i
paesi si trovano così opere che abbellisco-
no chiese, cappelle e case. Da baÌconate a

mobili, da statue a suppellettili per la casa

1l a,

e, in paticolare, legati proprio alla "scuo-
la" del Melezet, i famosi grappoÌi di fiori
e di frutti che tanto ricordano le cornuco,
pie dell'abbondanza e della prosperità.

Per non perdere le antiche tradizioni, un
tempo sostenute dalla necessità dell'uso
quotidiano di certi attrezzi o suppellettili,
al Melezet è stara aperta una scuola di in-
taglio agli inizi degli ann; 't0. I corsi, pa-

trocinati da appassionati e personalità di
Bardonecchia, erano tenlìti dal "maestro"
G. Pognante. Dal 1951 al '56 funzionava
con l'approvazione e il sussidio del Mini.
stero della Pubblica lstruzione. I'interes'
samento della Camera di Commercio dì
Torino, delConsorzio Provinciale per I'l-
struzione Tecnica. della Confederazione
Generale dell'Anigianato italiano, Il Co-
mune di Bardonecchia, nella persona del
Sindaco M. Amprimo, ne assunse la pre-
sidenza e galanrì 1'appoggio materiale alla
scuoÌa. La scuola eragestita dall'E.N.A.P.I
(Ente Nazionale Artigiani c Piccola lndu'
srria) con dircttore l'Arch. Mencarelli.

La sede passa dal Comune al Convento
dei frati francescani.

Negli anni'70 con il "maestro" E. Faure
la scuola riprende la sua attività coinvol-
gendo i giovani delle scuole.

Nell'82 ilcoordinamenro è riaftivaro dal
prof. Nervo dell'Accad€mia di Torino e

con i "maestri" B. Blanc di Bardonecchia
e Vallar;ello di Torino.

Dall'86 i corsi sono stari riorganizzari
con il suppono logisrico ed economico.
finanziario del Comune di Bardonecchia
e della ComLrnità Montana Alta Valle Su-



sa. I corsi si tengono alla ex-scuola elemen-
tare del Melezet e "maesúi" sono B. Blanc.
A. Vachet, R. Martinì e \1. Re.

SenpLe in Aìta Valle Susa, a Chiomon-
te, a parrire dall'autunno'81, il Comune
di Chiomonte ha favorito la r.iorganizza,
zione dei corsi di intaglio deI legno Già
anni prima si erano tenùti corsi, ma non
conrinuxtivi, mentre ora, regolarmente, da
novcmbre a febbraio circa si lavora. Dall'81
ad oggi, cone "maestri" si sono succedu-
ti W. Tonìmasone, L. Cugno e E. FavLo,
che ancoLa ora è il "maesrr.o" delÌa scuola.

Ai corsi serali pel rdulti, in questi ulti
mi anni, si sono anche aggiunti corsi po-
meddiani per banbini e ragazzini. Ai corsi
deglì adulti partecipano anche allievi che
arrivano dai paesi vicini, ma alcLrni anche
dalla cintura di Torino. Alcuni fLequenta-
no dall'81, alcuni hanno lasciato. alni ar-
rivano e il "rnaestro" E. Favro li seslle in
modo panicolarmente assiduo.

Pur non essendo in altr Valle. deve es-

sele ricordata anche Ia scuola di intaglio
di Bussoleno che ormai da molti anni se-

gue e prepara numerosi ìntagliatori 1e cui
opere ritroviamo esposte, con le mostre di
Chiomonte. alle diverse mostre deÌla Valle.

2) La rìia esperienza alla scuola di intaglio
di Chiomonte

Quando nell'autunno '81 ho saputo che

venivano istitùiti i corsi di intaglio del ìe
gno ho deciso con enrusiasmo che dovevo
provare anche questa esperienza nuova.

Il "maestro" \f.Tommasone è quello
che mi ha insegnato I'ABC dell'uso degli
attrezzi e faticando Lrn pò su cornicette e
rosoni, che trovavo monotoni, ho però im
parato a cavarnela anche da sola, tanto
che, linito il corso, sono riuscita a fare il

nlo primo quadrerto da espoLre alla

La pasione, che ho sempre avllto per il
disegno, da una parte mi ha facilìtata, ma
dall'altla mi ha anche messa in difficoltà,
perché certe volte, non avendo davanti il
nodcllo concreto da copiare ma solo schizzi
farti in giro, diventava un problema ren-
dere nel tridinensionale il elisegno.

Con il "maestro" L. Cugno ho dovuto
provare il rutto tondo, m. ero partità col
piede sbagliaro, non ero convinta di esse

re già pronta per un simile lavoro, così il
mio San Giuseppe è per ora operà incom
pirta. Ora finalmente ho larto felice il
"naestro" E. Favro perché, sorpresa, per
la mostra che c'è srata a Bussoleno, sono
riuscita ad espone jl mio Lrltimo lavoro, una
cornice con foglie,roselline e conchìglia.

Gli anni scorsi, a fine cono, arrivavo
quasi alla line del lavoro ma poi , c,sa, ùn
pò per 1a pigrizia di ìavorare sola e un pò
la scusa di non avere i1 posto adano per'

farlo, lasciavo i nliei la!,ori incompiuti.
Comunque, a parte la soddisfazione e il

piacerc di veder nascere una sculnrra, è

troppo bel1o lavorare con gli rltrì. Si lavo
ra, si palla, si scherza, nuovj e vccchi al

lieli. E anche un modo per imparare
guardando o per rilassarsi in buona com-
pagnia dopo unr giolnata di hvoro, magari

Eiìcd Vira ò
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Attorno al ccrmino
Le veglie: un'antico trodizione contadina per troscorrere

piocevoÌmente le serale ìnvemali

Dopo i Santi iniziavano le veglie, una
delle manifestazioni pirì impottanti del-
lo srare insieme, del bisogno di incon-

Duravano pressapoco sino al mese di
aprile da cui il detto "A la Anouncià,
adier.: a la veglia". Di solito esisteva una
rotazione fra le famiglia per ospitare.

Occorreva un ambiente ampio, alcu

ne panche, un camìno o una stu{a in qual
che angolo, una stalla con molte bestie
che riscaldassero.

Alla sera si radunavano quindici, ven-
ti o anche pirì persone. Le donne aveva-

no il lavoro a maglia ed il loro fuso; gli
uomini intagliavano oggetti in legno, scol
pivano formelle per il burro, tiparavano
gli attrezzi agricoli, oppure giocavano a

carte o alla morra; i bimbi con il quader-

no dei compiti, un soldatino o le bam-
bole di stracci.

Nelle veglie ove prevalevano i giova-
ni si cantava e ballava più frequentemen-
te. Quando invece gli anziani erano in
maggioranza accadeva più facilmente di
filare, ascoltare nove e, pregare.

Le veglie rappresentavano pure un'oc
casione perché i giovani in età di sposar

si s'incontrassero, ma sotto gli occhi di
parenti e vicini. D'aftronde se alcuni in
namorati volevano nascondete il proprio
senrimento, cotrevano il rischio che a1

mattino una sttiscia di segatura o farina

]]8

(detta pora o bernà) collegasse le loto case

facendo così sapere a tutti che i due si
"parlavano",

Nelle veglie m':ltifamiliari ogni capo
famiglia a turno portava 1'olio o il petro'
lio per la lanterna e poi si cantava, lavo-
rava, giocava a ffessette, si beveva
mangiando castagne bianche.

Sopmttutto c'erano i racconti delle ve-
glie, ascoltati con interesse da vecchi e

bambini, ambientati in un mondo in par-

te corrispondente al quotidiano ed in par

te magico, popolati di preti e diavoli,
principesse e monaci, masche e senicu
de, con temi ricorrenti come i fuochi di
mote, 1a sacralità di certi luoghi, i sot-
tilegi, i poteri di animali ed erbe, terrifi'
canti incontri. ln quest€ "cunte" frati e

pellegrini rappresentavano sovente il tra-
vestimento preferito da Bergnif, il prin-
cipe dei diavoli: per scoprirlo si doveva
prestare attenzione alla protuberanza del-
la coda e delle corna, al piede caprino che

non calzavabene sandali e zoccole, all'o-
dore di zolfo, o al segno della croce che

Era comunque soprattutto importan
te la capacità in fanrasia e gestualità del
naratore di quei racconti; alcuni dei piùr

bravi erano ricercati e viaggiavano par-
tecipando a diverse veglie, andando per
sino in altri paesi per le serate.

Accadeva a volte che certe naÍazioni



paurcse impressionassero alcuni dei pre-
senti alle veglie al punto che li si vedeva
tornare a casa di corsa, dopo esse$i "di-
veÌtiti" a morire di paura, Le veglie del-
le lunghe notti invernali, dopo l'ulrima
guerra, divennero sempre più rare. I ra-
pidi cambiamenti nel pensare e vivere che
ne seguirono mutarono costumi ed abi-
tudini. Scomparve in buona patte il con-
cetto di vita in comunità, soprattutto i
giovani si sentivano meno portati alla so-

cialità, awertivano poco il bisogno del-
l'altto abitante del villaggio e degli stessi
parenti.

Si aggiunse 1o spopolamento di molti
paesi, il lavoro in fabbrica rendeva indi-
pendenti, Ia stessa famiglia si ridusse ad
un nucleo essenziale formato dagli sposi
e dai figli, menue la radio e poi la venu-
ta della relevisione zittirono tante sera-
te limitate ormai per ognuno fra le sr.re

mura. Così le veglie apparvero come una
cosa da vecchi, relegate fra un passato da
dimenticare e gli odori delle stalle.

Ricordare quel mondo olmai lontano
che scompare fra le nebbie di una civiltà
che ebbe i suoi poeti, narratori, artisti del
legno e della pietra, le sue leggende e tra.
dizioni, la sua filosofia sulla esistenza.

Era r:na vita semplice, tanto diversa
da quella odierna. Ma dalpassato il buo.
no si potrebbe pure conservarlo come ba-

se per l'awenire.
Tmscorrere insieme una seiata, risco-

prire il gusto di discorrere, confrontar-
si, raccontare con semplicità ed amicizia,
magari davanti al paiolo della polenta che
cuoce sulla stufa e fuori i fiocchi di neve
disegnano curiose architetture che libe-
rano i sogni e la fantasia.

;N:i
r-ti
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Guide alpine Valsusa

Quando Annibale si àffacciò sul versanre
italiano delle Alpi, si rcse conto che la disce
sa lungo 1a Valle di Susa, verso ìa pianurapa-
dana, non era la facile passeggiata che
I'ufficio turistico gli aveva prospettato-

Per suafortuna, già operavainzonaun nu
meroso gruppo di montanad Celti, ben pre-
parati alpinisticamente e fini conoscitori delle
Alpi Cozie.

Il Cartasinese si affidò compìetamente aìla
loro perizia per riusche ad anraversare j va-
lichi prescelti, sicùramente Monginevro e

Moncenisio, ed alla Ìuce di recenti ipotesi,
il passo Mayt, il Bourget, il Thures e proba-
bilmente i1 Colle de1la Scala.

Per i Celti del cruppo cuide Valsusa, lu
pertanto, un grosso impegno tecnico ed or-

Proviamo ad immaginare la discesa nelle
gole a valle di Claviere o l'attraversamento
del Mayt sulla dura neve residua dell'inver-
no precedente, assicurando cordate di ine
sperti senza ramponi. Probleni grossi anche
al Colìe della Scala, per calare su1 Pian del
Colle un paio di elefanri che si era deciso di
far pasare di lì.

Conunque, ìa professionalità,la perizìa e
la tenacìa dei nosbi colleghi del tenpo, eb
bero ragione sia de e difficoltà tecniche im-
poste dal terreno che .1ella impreparazione
dei componenti il trekking.

"Punica Transalp 218 A.C."
1974 MISURINA - Corso Nazionale cuide
Alpine Giancarlo GRASSI, Franco GIRO-
DO, Alberto RE oltengono i1 brevetro.

E il prino nucleo di guide in va1le ed è pu-
re I'inizio di un nuovo nodo di pensare la

Qui non vi è neppure il ricordo dei cerca
tori di cristaìli o dei cacciatori che avevano
acconpasnato uomini di scienzà e nobili In-
glesi alla conquista delle cime più elevate, la
tradizione alpinistica è assente nella cultura
valligiana, I'alpinisno è ancora da inventa-
re. Inutile attendere un clienteche non ver-
rà mai, 1e attività di montagna devono essere

pertanto pensate, proposre e promosse.
Giancarlo Grassi punta sull'anività ad al

!o livello. mentre Alberto Re e Franco Gi
rodo credono ad una realtà a cui si po$a
rivolgere un vasto nunero di appassionati.

Ora Giancarlo non è più con noi, na è

fuor di dubbio che abbia segnato in modo
indelebile, un lungo periodo della storia al
pinistica occidentale, prima come amatore e
poi come Guida Alpina.

1975 BARDONECCHIA Con il parrcci-
nio dell'Azienda Autonona di Soggiorno e

la collaborazione dell'arnico Luciano FER-
RARIS, Alberto dà il via ad un progranna
che copre i mesi di Luglio ed Agosto. Gite
per bambini, Ìagazzi ed adulti, sei uscite set-
timanali, dalla passesgiara con animazione al-
I'alpinisno facile.

Sersio BOMPARD e Roberto BONIS si
aggiungono l'anno succesivo al Gruppo Gui-
de. eo a partrre dal I!r// srpropongono cor-
si di alpìnismo in prinavera, sia a
Bardonecchia direai da Alberro che a Tori-
no coordinati da Roberto e Franco.

L'attività della sotrosezione C.A.L di
SAUZE D'OULX sviluppa iniziarive simili
a quelle di Bardonecchia e le cuide collabo
rano per atlivi!à alpinistiche ad ampio raggio.

Ai suddetti programni si affiancano la
"Settimanain rifugio" corso conpleto di in,
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hoduzione al1'a1pn]isno e le gite settimana
li in aha quota; ai vari corsi si affianca la
scuoìa giornaliera dì roccia e shiaccio.

Tra 111980 ed i11984 un plotoncinodi for
ii alpinisti ed arrampicatori liene ad ingros-
saLe 1e file del Gruppo Guide; li ciro in
disoLdine alJabetico: Alberto BORELLO
Renzo LUZI, Marco BERNARDI, Giorsjo
MUSU, Giancarlo FAVRO, Paolo GUA
LANDI, Renato PIRONA, Renato FRAN
COU, Rolando TAGLIAPIETRA, Luciano
PEZZICA. 11 Gruppo si è farto numeroso,
ben analgamato e cementato, ma parallela-
mente alle attivitàL collenive ogni guida *'i
luppa e promuove iniziative individuali.

Degne di nota le reaÌizzazloni di Alberto
Re, in azione, con gmppi di clienti, Nlle pjù
belle cime dei quatto continenti. In alcune
di queste spedizioni collaborano con lui Fran
co, Sergio, Roberto ed i colleghi francesi
claude JACcoux e Michet vÌNcENT.
Proprio con quest'ultimo e cinque clienti, Al-
berto raggiunge nelìugìio dell'Er la cima del
Gasherbrum II (mr.8015). Inlanto a Bardo-
necchia si lavora sodo, la slazione ospita il
I Campìonato Mondiaìe dl arrampicata spor-
tivardirettore di gara è Marco Bemardi coa-

diuvaro nella preparazione dalle Gujde del
Gruppo chc cureranno poi I'oLeanizzazione
tecnica delle successive edizioni con Ia dire-
zione di Rcnato Pirona.

E ancora a Bardonecchia, nel 1992, viene
organizzato il 1l Radùno Nazionale delle
Guide Alpine con rclarivo Campionato Ita-
liano di Sci: una manifestazione di grande
successo che vede radunate olte duecento
guide provenienti da tune le Regioni.

La Vale di Susa inizia allc porte di Tori
no, la realtàL di chi opera ad Avigliana può
esere profondamente diversa da quella che
si presenta a Bardoneccl'ia o Cesana. ll nc
siiere di Guida costdnge spesso a scelte in-
dividuali e, per questo, si assiste sul fìnìre
deeli anni'80 ad una flessione del lavoro di

gruppo. Arche questa è storia deÌle Guide
ed è una realtà su cui clobbiamo soffermaLci

1992 INVERNO. Siano in riunione, ognu
no intuisce un po' di disagio, in questj anni
abbiamo lavorato nolto, siano srati su mon
tagne alte e abbìamo percorso ninerari dif
f;cilj, abbiamo jnsegnato ad armmpicare suì

7a...Peròlll Ognuno di noi legge un artjno
di nostalgia...

1991 PRIMAVERA. Idee, proposte, impres-
sioni si accavallano e si sovrappongono, i pro-
grammi passano di mano in mano, le bozze
dci pieshevoli dsiratc ed esplorate. Con noi

ci sono Luc;ana e Bizio 
^ccompagnarori 

Na
ruralistici. Questa esrate lavoreremo insieme;
insegneremo il ccrvo e 1a corda doppia, con
ilcodazzo di ragazzini vociantl che vosljono
sapere tLuto: il Friend, ilcinghìale, Manolo,
Sector, Dylan...

Abbiamo iniziaro anche così e conti-

t,

':

,i

PrafessDne suda aggt

C"t(1. tbj)!., \'d k!r\t
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Saggi moderni

I rapporli che oggi intercorrono tra l'uo'
no e la montagna sono rnolto dilersi da quel-
lì del passato. Essj sono mutati con il
susseguirsi di vatie "civiltà" e situazioni cul
turali in cui l'umanità, dalle sue lontane ori
gini, fino ai nostri giorni si è trovata

La montagna sacra e misteriosa per gli an-
tichi popoli nomadi eradivenuta amica e pro-
tenrice per le pacifiche popolazioni agricole,
mentre per noi "moderni" costituisce un luo
go di svago o un'oasi di distensione, dove è
ancora posibile avere un contatto con la na
tura "vera". A farla ritenere sacra e miste-
riosa saranno statì probabiìnente i dirupi
imponenti, le forme fantasiose delle roccio-
se cime, i gHacciai cùpi e tetri, le cstese fo
reste, le acque vive, sfuggenti, impetuose e

Ncanche 1a civiÌtà agricola era riuscita a

fugare completamente il rnistero, tant'è ve
ro che l'ha ancora proposto artraverso nume
rose ìeggende che, di senerazione in
generazione, I'hanno tasnesso fino ai nosri
siomi. Forse sareno proprio noi ad interrom-
pere la catena per Ie generazioni che ci se

guono. Molti di noi hanno ancora faao in
tempo a conoscere Ìa nontagna sottomessa
dalìa civiltà agricola chc I'ha esplorata, col-
tivata, sfruttata e difesa per nolti secoli.

La situazione è canbiata precipitosanen
te nesliuhini 50 anni. Si potrebberoinpie
sare fiurrìi d'ùchiostro per analizzare e

spiegame i motivi, na ritengo che ormai non
possiamo far altro che constatare come sia
avvenuto un passaggio in linea generale, da
una società di tipo stanziale (quella agricola)
ad una società di tipo non stanziale (quella

cosidetta industriaìe e post industriale), con

le conseguenze che ne derivano in tutti i set-
tori che hanno un rapporto specifico con I'uo
no kociale, culturale, politico, religioso,

Caratteristica principaÌe dei popoli stan-
ziali è queìla di ricavare le risorse necessarie
alla loro vita dal luoso in cui vivono stabjl'
mente. E, a pensarci bene, solo 1'agricoltura
può rispondere a questa peculidtà, perché

chi coltiva la terra lavora allo scopo di ricrea-
re nel suo ambiente le condizioni favorevoli
per ottenereosni anno isoliti raccolti: erba,
legnane, frutti, semi, ecc.

Camtteristica dei popoli non stanziali è in
vece quella di spostarsi per andare a cercare
e sfruttare le risorse dove si trovano e ral'
volta anche razziarle, senza curarsi di ripro
durle, cone se fossero illinitate.

Questa, purtroppo, è anche la caraneristi
ca dela "civiltà modema" che inultima ana-
lisi non si può più definire stanziale, in
quanto milioni e rnilioni di persone si spo
stano coniinuamente per motivi di lavoro,
studìo, svago, come ipendolari, gli jmmigrati

ed enigrati alf interno e all'estero dei singo
li stati, l villeggianti, i rurisri,...

I vincoli con la "terra nàtia" si allentano
sempre di pirì, nente quellì con la "lerra
d'adozione" stentano a nascere, per cui è fa
cile senrirsi "figliastri" e comportarsi come
invasori o razziatori. Chi abbandona i rfiu
ti del pic nic, chi calpesta i raccolti, chi dan
reggia le coltivazioni, chi ne ruba i frutti,
non appartiene forse a quesla categoria ? Ma
c'è ancora di peggio: chi sfrutta senza limiti
ìe risorse ambientali come l'aria, I'acqua, iì
suolo, considerandoli contenilori inesauribili
dei nostri rifiuti, anche se inconinciano già
a farsi sentire le dannose conseguenze di ta
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li comportamenri inscusari, sulla salure deì,
I'uorno e degli abì essere !iven!; che popo

ll rìtengo che, cone inquinatorcj ressuno
d; noisisenla senza colpa, tantoda porer sca
gliarc 1a prima pietra.

Con la chlave di lettura proposta, cioè co..
fronro ra socier) stanziale e non, si porLeb
bero esaminare i mrli del nosLro tempo e

scoprìrre le origini, ma hsciamo che ognù
no di noi si prendr la soddisàzione di farlo
in soÌitaria neditazione

È un'opeLazionc che forse qualcuno rirìe-
ne posa ríduLre la Lealtà a dime.sioni trop
po semplificate e semplicistiche, ml si |]Lrò
obbienarc che tah'oÌia si sono risohi com
pìicatì problem i con semplici ope.rioni. Non
cisidmo maichiesli pcrché la cìr'iìrà agrico
la alpnu ha poiuio svih,pparsi c soprarvive"
rc h condizioni ambientaÌj così difficjli, qu.li
soro quelle della montrgna ? Il scgreto è si-
curamentc la stanzjalirà e srxbilirì dellc po

folizioni xlfine. Chissà se lo stesso
''segreto" non porebbe conscDrire di soprxv-
r,ilere rnche rlh norLrr "cirìlrì rndrrnr":

Non Ir.ìinrcndiano, DoD ò Decessrrio che cia
sclùro di noi sti.ì ieLmo dovc si trovr. Con
leDornic ddùzione delìe disrNnTe dour. Nl

la tecnica dcllc comunicazioni, non sarebbe
poi Lroppo dlfflcile scrtjrci rlltti indi\iidLri
"stanzia11" delì'inLero pirne!, e comf ort.ìr.

Ed ecco :rncora un'aìira consìderezione
.he Len si îddice ai frcqlenratoLi dclla nion
ti8na. Quando saliimo sullc cine dellc no
sÍe monLegne c vediamo ri nostri piedi
un'cnorme distesr Ji rerx con faesi e cirti
in miniamra, nor ci viene lone da pensare
che, risLr dalT'airo, la Terra è più plccola dl
qua,rio la inmaginirno e che in modo ana
loso i nosri uoblcnri csisrcnziali si Linpic
.ioljscono se sJiamo in noDt,gDa c si
ingrandncono se scendixmo?

1l...chissì...se la montagia non è dncorx
in grado di gencrare taDti saggi, srggi no
derni" chc, omai iLroLj da leggende e mìste
ri, non si2no in erado di risohere i -sralj
problcni delìa nosm Lrn!o tirviglilr "ci-
vlltà clcl progrcsso"i
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A.ùcù seg dt vià nant.nan (Patnal Favel
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